
III. Dal cuore del Vangelo

34. Se intendiamo porre tutto in chiave missionaria, questo vale anche per il modo di comunicare il
messaggio. Nel mondo di oggi, con la velocità delle comunicazioni e la selezione interessata dei
contenuti operata dai media, il messaggio che annunciamo corre più che mai il rischio di apparire
mutilato e ridotto ad alcuni suoi aspetti secondari. Ne deriva che alcune questioni che fanno parte
dell’insegnamento morale della Chiesa rimangono fuori del contesto che dà loro senso. Il problema
maggiore si verifica quando il messaggio che annunciamo sembra allora identificato con tali aspetti
secondari che, pur essendo rilevanti, per sé soli non manifestano il cuore del messaggio di Gesù
Cristo. Dunque, conviene essere realisti e non dare per scontato che i nostri interlocutori
conoscano lo sfondo completo di ciò che diciamo o che possano collegare il nostro discorso con il
nucleo essenziale del Vangelo che gli conferisce senso, bellezza e attrattiva.

35. Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una
moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume un obiettivo
pastorale e uno stile missionario, che realmente arrivi a tutti senza eccezioni né esclusioni,
l’annuncio si concentra sull’essenziale, su ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso
tempo più necessario. La proposta si semplifica, senza perdere per questo profondità e verità, e
così diventa più convincente e radiosa.

36. Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la medesima
fede, ma alcune di esse sono più importanti per esprimere più direttamente il cuore del Vangelo. In
questo nucleo fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato
in Gesù Cristo morto e risorto. In questo senso, il Concilio Vaticano II ha affermato che «esiste un
ordine o piuttosto una “gerarchia” delle verità nella dottrina cattolica, essendo diverso il loro nesso
col fondamento della fede cristiana».[38] Questo vale tanto per i dogmi di fede quanto per
l’insieme degli insegnamenti della Chiesa, ivi compreso l’insegnamento morale.

37. San Tommaso d’Aquino insegnava che anche nel messaggio morale della Chiesa c’è una
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gerarchia, nelle virtù e negli atti che da esse procedono.[39] Qui ciò che conta è anzitutto «la fede
che si rende operosa per mezzo della carità» (Gal 5,6). Le opere di amore al prossimo sono la
manifestazione esterna più perfetta della grazia interiore dello Spirito: «L’elemento principale della
nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, che si manifesta nella fede che agisce per mezzo
dell’amore».[40] Per questo afferma che, in quanto all’agire esteriore, la misericordia è la più
grande di tutte le virtù: «La misericordia è in se stessa la più grande delle virtù, infatti spetta ad
essa donare ad altri e, quello che più conta, sollevare le miserie altrui. Ora questo è compito
specialmente di chi è superiore, ecco perché si dice che è proprio di Dio usare misericordia, e in
questo specialmente si manifesta la sua onnipotenza».[41]

38. È importante trarre le conseguenze pastorali dall’insegnamento conciliare, che raccoglie
un’antica convinzione della Chiesa. Anzitutto bisogna dire che nell’annuncio del Vangelo è
necessario che vi sia una adeguata proporzione. Questa si riconosce nella frequenza con la quale si
menzionano alcuni temi e negli accenti che si pongono nella predicazione. Per esempio, se un
parroco durante un anno liturgico parla dieci volte sulla temperanza e solo due o tre volte sulla
carità o sulla giustizia, si produce una sproporzione, per cui quelle che vengono oscurate sono
precisamente quelle virtù che dovrebbero essere più presenti nella predicazione e nella catechesi.
Lo stesso succede quando si parla più della legge che della grazia, più della Chiesa che di Gesù
Cristo, più del Papa che della Parola di Dio.

39. Così come l’organicità tra le virtù impedisce di escludere qualcuna di esse dall’ideale cristiano,
nessuna verità è negata. Non bisogna mutilare l’integralità del messaggio del Vangelo. Inoltre, ogni
verità si comprende meglio se la si mette in relazione con l’armoniosa totalità del messaggio
cristiano, e in questo contesto tutte le verità hanno la loro importanza e si illuminano
reciprocamente. Quando la predicazione è fedele al Vangelo, si manifesta con chiarezza la
centralità di alcune verità e risulta chiaro che la predicazione morale cristiana non è un’etica stoica,
è più che un’ascesi, non è una mera filosofia pratica né un catalogo di peccati ed errori. Il Vangelo
invita prima di tutto a rispondere al Dio che ci ama e che ci salva, riconoscendolo negli altri e
uscendo da sé stessi per cercare il bene di tutti. Quest’invito non va oscurato in nessuna
circostanza! Tutte le virtù sono al servizio di questa risposta di amore. Se tale invito non risplende
con forza e attrattiva, l’edificio morale della Chiesa corre il rischio di diventare un castello di carte,
e questo è il nostro peggior pericolo. Poiché allora non sarà propriamente il Vangelo ciò che si
annuncia, ma alcuni accenti dottrinali o morali che procedono da determinate opzioni ideologiche.
Il messaggio correrà il rischio di perdere la sua freschezza e di non avere più “il profumo del
Vangelo”.

IV. La missione che si incarna nei limiti umani

40. La Chiesa, che è discepola missionaria, ha bisogno di crescere nella sua interpretazione della
Parola rivelata e nella sua comprensione della verità. Il compito degli esegeti e dei teologi aiuta a
maturare «il giudizio della Chiesa».[42] In altro modo lo fanno anche le altre scienze. Riferendosi
alle scienze sociali, per esempio, Giovanni Paolo II ha detto che la Chiesa presta attenzione ai suoi
contributi «per ricavare indicazioni concrete che la aiutino a svolgere la sua missione di Magistero».
[43] Inoltre, in seno alla Chiesa vi sono innumerevoli questioni intorno alle quali si ricerca e si
riflette con grande libertà. Le diverse linee di pensiero filosofico, teologico e pastorale, se si
lasciano armonizzare dallo Spirito nel rispetto e nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in
quanto aiutano ad esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della Parola. A quanti sognano una
dottrina monolitica difesa da tutti senza sfumature, ciò può sembrare un’imperfetta dispersione. Ma
la realtà è che tale varietà aiuta a manifestare e a sviluppare meglio i diversi aspetti
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